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Carissimi e Carissime in Cristo, 
       termino con questo Settimanale di Comunità la stupenda e profondissima LETTERA di 

SAN GIOVANNI PAOLO II scritta per NONNI ED ANZIANI!!! In essa, alla sua conclusione, il Papa Santo affronta l’esperienza che ri-

guarda TUTTI, ma PROPRIO TUTTI, che è la MORTE!!! Lo fa con chiarezza unita a delicatezza ed affronta questo tema così difficile 

per tutti con una grande SPERANZA!!! Anche SAN GIOVANNI PAOLO II sottolinea, con SAN FRANCESCO, che la morte È sorella!!! 

Ai miei fratelli e sorelle anziani! Custodi di una memoria collettiva 

«Mi indicherai il sentiero della vita gioia piena nella tua presenza» (Sal 16 [15], 11) 

14. È naturale che, con il passare degli anni, diventi familiare il pensiero del «tramonto». Se non altro, ce lo ricorda il fatto stesso che 

le file dei nostri parenti, amici e conoscenti vanno assottigliandosi: ce ne rendiamo conto in varie circostanze, ad esempio quando 

ci ritroviamo per riunioni di famiglia, per incontri con i nostri compagni d’infanzia, di scuola, di università, di servizio militare, con 

i nostri colleghi di seminario ... Il confine tra la vita e la morte attraversa le nostre Comunità e si avvicina a ciascuno di noi inesora-

bilmente. Se la vita è un pellegrinaggio verso la patria celeste, la vecchiaia è il tempo in cui più naturalmente si guarda alla soglia 

dell’eternità. E tuttavia anche noi anziani facciamo fatica a rassegnarci alla prospettiva di questo passaggio. Esso infatti presenta, 

nella condizione umana segnata dal peccato, una dimensione di oscurità che necessariamente ci intristisce e ci mette paura. E 

come potrebbe essere diversamente? L’uomo è stato fatto per la vita, mentre la morte - come la Scrittura ci spiega fin dalle prime 

pagine (cfr Gn 2 - 3) - non era nel progetto originario di Dio, ma è subentrata in seguito al peccato, frutto dell’«invidia del diavo-

lo» (Sap 2, 24). Si comprende dunque perché, di fronte a questa realtà tenebrosa, l’uomo reagisca e si ribelli. È significativo a tal 

proposito che Gesù stesso, «provato in ogni cosa come noi escluso il peccato» (Eb 4, 15), abbia avuto paura di fronte alla morte: 

«Padre, se possibile, passi da me questo calice» (Mt 26, 39). E come dimenticare le sue lacrime davanti alla tomba dell’amico Laz-

zaro, nonostante che egli si accingesse a risuscitarlo (cfr Gv 11, 35)? Per quanto la morte sia razionalmente comprensibile sotto il 

profilo biologico, non è possibile viverla con «naturalezza». Essa contrasta con l’istinto più profondo dell’uomo. Ha detto in pro-

posito il Concilio: «In faccia alla morte l’enigma della condizione umana diventa sommo. Non solo si affligge, l’uomo, al pensiero 

dell’avvicinarsi del dolore e della dissoluzione del corpo, ma anche, ed anzi più ancora, per il timore che tutto finisca per sem-

pre».
20

 Certo, il dolore resterebbe inconsolabile, se la morte fosse la distruzione totale, la fine di tutto. La morte costringe perciò 

l’uomo a porsi le domande radicali sul senso stesso della vita: che c’è oltre il muro d’ombra della morte? Costituisce essa il termi-

ne definitivo della vita o esiste qualcosa che l’oltrepassa? 

15. Non mancano, nella cultura dell’umanità, dai tempi più antichi ai nostri giorni, risposte riduttive, che limitano la vita a quella che 

viviamo su questa terra. Nello stesso Antico Testamento, alcune annotazioni nel Libro di Qoelet fanno pensare alla vecchiaia co-

me ad un edificio in demolizione ed alla morte come alla sua totale e definitiva distruzione (cfr 12, 1 - 7). Ma, proprio alla luce di 

queste risposte pessimistiche, acquista maggior rilievo la prospettiva piena di speranza, che emana dall’insieme della Rivelazione, 

e specialmente dal Vangelo: «Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi» (Lc 20, 38). Attesta l’Apostolo Paolo che il Dio che dà vita ai 

morti (cfr Rm 4, 17) darà la vita anche ai nostri corpi mortali (cfr ibid. 8, 11). E Gesù afferma di se stesso: «Io sono la risurrezione e 

la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno» (Gv 11, 25 - 26). Cristo, aven-

do varcato i confini della morte, ha rivelato la vita che sta oltre questo limite in quel «territorio» inesplorato dall’uomo che è l’e-

ternità. Egli è il primo Testimone della vita immortale; in Lui la speranza umana si rivela piena di immortalità. «Se ci rattrista la 

certezza di dover morire, ci consoli la promessa dell’immortalità futura».
21

 A queste parole, che la Liturgia offre ai credenti come 

conforto nell’ora del commiato da una persona cara, segue un annuncio di speranza: «Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta, 

ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo».
22

 In Cri-

sto la morte, realtà drammatica e sconvolgente, viene riscattata e trasformata, fino a manifestare il volto di una «sorella» che ci 

conduce tra le braccia del Padre.
23

 

16. La fede illumina così il mistero della morte ed infonde serenità alla vecchiaia, non più considerata e vissuta come attesa passiva di 

un evento distruttivo, ma come promettente approccio al traguardo della maturità piena. Sono anni da vivere con un senso di 

fiducioso abbandono nelle mani di Dio, Padre provvidente e misericordioso; un periodo da utilizzare in modo creativo in vista di 

un approfondimento della vita spirituale, mediante l’intensificazione della preghiera e l’impegno di dedizione ai fratelli nella cari-

tà. Sono perciò da lodare tutte quelle iniziative sociali che permettono agli anziani sia di continuare a coltivarsi fisicamente, intel-

lettualmente e nella vita di relazione, sia di rendersi utili, mettendo a disposizione degli altri il proprio tempo, le proprie capacità 

e la propria esperienza. In questo modo, si conserva ed accresce il gusto della vita, fondamentale dono di Dio. D’altra parte, con 

tale gusto della vita non contrasta quel desiderio dell’eternità, che matura in quanti fanno un’esperienza spirituale profonda, co-

me ben testimonia la vita dei Santi. Il Vangelo ci ricorda in proposito le parole del vecchio Simeone, che si dichiara pronto a mo-

rire, dal momento che ha potuto stringere tra le sue braccia il Messia atteso: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace 

secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza» (Lc 2, 29 - 30). L’Apostolo Paolo si sentiva in certo senso 



combattuto tra il desiderio di continuare a vivere, per annunciare il Vangelo, ed il desiderio di «essere sciolto dal corpo per essere 

con Cristo» (Fil 1, 23). Sant’Ignazio di Antiochia, mentre andava gioioso a subire il martirio, testimoniava di sentire nell’animo la 

voce dello Spirito Santo, quasi «acqua» viva che gli sgorgava dentro e gli sussurrava l’invito: «Vieni al Padre».
24

 Gli esempi potreb-

bero continuare. Essi non gettano alcun’ombra sul valore della vita terrena, che è bella, nonostante limiti e sofferenze, e va vissuta 

fino in fondo. Ci ricordano però che essa non è il valore ultimo, sicché il tramonto dell’esistenza, nella percezione cristiana, assu-

me i contorni di un «passaggio», di un ponte gettato dalla vita alla vita, tra la gioia fragile e insicura di questa terra e la gioia piena 

che il Signore riserva ai suoi servi fedeli: «Entra nella gioia del tuo Signore!» (Mt 25, 21). 

Un augurio di vita 

17. In questo spirito, mentre vi auguro, cari fratelli e sorelle anziani, di vivere serenamente gli anni che il Signore ha disposto per cia-

scuno, mi viene spontaneo parteciparvi fino in fondo i sentimenti che mi animano in questo scorcio della mia vita, dopo più di 

vent’anni di ministero sul soglio di Pietro, e nell’attesa del terzo millennio ormai alle porte. Nonostante le limitazioni sopraggiunte 

con l’età, conservo il gusto della vita. Ne ringrazio il Signore. È bello potersi spendere fino alla fine per la causa del Regno di Dio. 

Al tempo stesso, trovo una grande pace nel pensare al momento in cui il Signore mi chiamerà: di vita in vita! Per questo mi sale 

spesso alle labbra, senza alcuna vena di tristezza, una preghiera che il sacerdote recita dopo la celebrazione eucaristica: In hora 

mortis meae voca me, et iube me venire ad te - nell’ora della morte chiamami, e comanda che io venga a te. È la preghiera della 

speranza cristiana, che nulla toglie alla letizia dell’ora presente, mentre consegna il futuro alla custodia della divina bontà. 

18. «Iube me venire ad te!»: è questo l’anelito più profondo del cuore umano, anche in chi non ne è consapevole. Dacci, o Signore 

della vita, di prenderne lucida coscienza e di assaporare come un dono, ricco di ulteriori promesse, ogni stagione della nostra 

vita. Fa’ che accogliamo con amore la tua volontà, ponendoci ogni giorno nelle tue mani misericordiose. E 

quando verrà il momento del definitivo «passaggio», concedici di affrontarlo con animo sereno, senza nulla 

rimpiangere di quanto lasceremo. Incontrando Te, dopo averti a lungo cercato, ritroveremo infatti ogni valo-

re autentico sperimentato qui sulla terra, insieme con quanti ci hanno preceduto nel segno della fede e della 

speranza. E tu, Maria, Madre dell’umanità pellegrina, prega per noi «adesso e nell’ora della nostra morte». 

Tienici sempre stretti a Gesù, Figlio tuo diletto e nostro fratello, Signore della vita e della gloria. Amen! 

dal Vaticano, il 01º ottobre 1999 
 
 
 
 
 
 

 

(20) CONC. ECUM. VAT. II, Gaudium et spes, 18. 

(21) Messale Romano, Prefazio dei defunti. 

(22) Ibid. 

(23) Cfr SAN FRANCESCO D’ASSISI, Cantico delle creature. 
(24) Sant’Ignazio di Antiochia, Lettera ai Romani, 7, 2. 

 

 Quindi, restando in tema con quest’ultimo argomento di SAN GIOVANNI PAOLO II, vi consegno questa stupenda, fortissima e 

commossa testimonianza di Roberto Beccaria che ho ritrovato nei miei archivi in riferimento a questa «SUORA DEL SORRISO»!!! 

Ci sono fotografie che raccontano un avvenimento. E poi ce ne sono altre che continuano a generare domande. Quella che vedete qui 

appartiene ad entrambe le categorie e spiega perché, a distanza di dieci anni, continua a circolare, virale, sul web. L’immagine ritrae una 

giovane carmelitana argentina, suor Cecilia María, distesa in un letto d’ospedale. Ha il volto scavato dalla malattia, un tumore alla base 

della lingua che pochi istanti dopo lo scatto la porterà alla morte, a soli 43 anni. Eppure lei sorride. Non è un sorriso costruito, né un 

gesto di coraggio esibito. È il sorriso disarmante di chi sembra abitare già in un luogo diverso da quello che tutti vedono. Quell’immagine 

risale al 23 giugno 2016 e ha già percorso il mondo in lungo e in largo più volte. Migliaia, poi milioni di persone l’hanno condivisa sui 

social, tanto che suor Cecilia María del Volto Santo è diventata, quasi suo malgrado, «la suora del sorriso». Oggi, mentre la Chiesa ha 

avviato la sua causa di beatificazione, quella fotografia continua ad interrogare credenti e non credenti. Non perché racconti una morte 

edificante, ma perché sembra custodire un segreto. E la risposta non si trova nell’ultimo istante della sua vita, come se fosse un fatto ec-

cezionale, ma nel cammino che l’ha preparato. Come accade per ogni Santo. Cecilia Sánchez Sorondo nasce nel 1973 a San Martín de 

los Andes, ai piedi della Cordigliera. È la seconda di dieci figli. La vocazione arriva tra i banchi del liceo, grazie ad un insegnante che le fa 

scoprire Santa Teresa d’Avila. Ma non è una chiamata lineare: negli anni successivi a quel primo pensiero, Cecilia cambia università, 

entra in un Carmelo, ne esce dopo pochi mesi, attraversa dubbi, incertezze ed attese. Quando intuisce che il Signore la vuole nel mona-

stero di Santa Fe, le viene chiesto di aspettare ancora: prima dovrà conseguire il diploma da infermiera. Obbedisce. Solo nel dicembre 

1997 entra finalmente e definitivamente nel Carmelo, dove emetterà la Professione Solenne sei anni più tardi. Chi l’ha conosciuta rac-

conta che era una donna piena di vita, appassionata di musica, tenace e dal carattere non facile. Non la santità levigata che spesso im-

maginiamo, ma una persona continuamente alle prese con il proprio temperamento. Nei suoi scritti ritorna spesso la lotta contro l’orgo-

glio, l’impazienza, il desiderio di fare a modo proprio. La sua grande scoperta non è stata quella di diventare finalmente perfetta, ma di 

lasciarsi amare proprio dentro quella fragilità. Non è un caso che arri-

verà a scrivere che Gesù le ha insegnato ad accogliere con tenerezza i 

propri limiti: «Ho trovato Cristo nella mia debolezza». Per questo, 

quando nel dicembre 2015 le viene diagnosticato il tumore, le sue 

prime parole sorprendono perfino le consorelle: «Il Signore ha scelto 
per me e io ho detto: Fiat». Non è rassegnazione. È il frutto di un 

esercizio quotidiano di fiducia e di fede. E pochi giorni dopo la terri-

bile diagnosi aggiunge: «Chiedo a Gesù di trasformarmi in un vero 
piccolo agnellino, affinché io possa essere come Lui: obbediente 
fino alla morte». La malattia diventa così il luogo in cui tutto ciò che 

aveva imparato, vissuto ed incontrato negli anni prende definitiva-

mente corpo. Seguono sei mesi durissimi. Radioterapia, chemiotera-

pia, interventi chirurgici. Suor Cecilia María presto non può quasi più 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html


10 - Lunedì XI dopo Pentecoste - San Lorenzo, Diacono e Martire - [P] - Provami col fuoco, Signore, non troverai malizia 
Is 43, 1 - 6; Sal 16; 2 Cor 9, 6b - 9; Gv 12, 24 - 33 

07.45  Lodi Mattutine [P] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [P] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [P] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

11.00  Celebrazione Eucaristica in Memoria di don Rino nel 24º Anniversario dalla scomparsa (2002 - 2026) sul Resegone 

11 - Martedì XI dopo Pentecoste - Santa Chiara, Vergine - [III] - Non imputare a noi, Signore, le colpe dei nostri padri 
2 Cr 28, 16 - 18a. 19 - 25; Sal 47; Lc 12, 4 - 7 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.00  Celebrazione Eucaristica a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci  

08.30  Lodi Mattutine [III] a San Mauro alla Fornacetta di Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

16.30  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 

12 - Mercoledì XI dopo Pentecoste - Santa Giovanna Francesca Frémyot de Chantal, Religiosa - [III] - Forte, Signore, il tuo amore per noi 
2 Cr 29, 1 - 12a. 15 - 24a; Sal 47; Lc 12, 8b - 12 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano - SOSPESA -  

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Briosco 

17.00  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 
17.30  Celebrazione Eucaristica presso il Santuario della Visitazione di Maria a Sant’Elisabetta a Briosco 
17.30 - 19.00  Distribuzione alimenti presso la Caritas della Comunità Pastorale «San Vittore» a Fornaci 

13 - Giovedì XI dopo Pentecoste - Santi Ponziano, Papa e Ippolito, Sacerdote, Martiri - [III] - Beato chi cammina nella legge del Signore 
2 Cr 30, 1 - 5. 10 - 13. 15 - 23. 26 - 27; Sal 20; Lc 12, 13 - 21 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.30  Lodi Mattutine [III] a Fornaci 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

10.00  Celebrazione Eucaristica presso la Casa di Riposo «Rita e Luigi Gelosa» a Briosco 
16.30  SANTO ROSARIO PER LA PACE PRESSO IL SANTUARIO DELLA VISITAZIONE DI MARIA A SANT’ELISABETTA A BRIOSCO 

14 - Venerdì XI dopo Pentecoste - San Simpliciano, Vescovo - [III] - Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome 
2 Cr 36, 5 - 12. 17; Sal 78; Lc 12, 22 - 26 

07.45  Lodi Mattutine [III] a Capriano 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

08.00  Lodi Mattutine [III] e Liturgia della Parola a Fornaci 

08.00  Santo Rosario e Lodi Mattutine [III] a Briosco 

08.45  Celebrazione Eucaristica a Briosco - SOSPESA -  

18.00  Celebrazione Eucaristica nella Solennità dell’Assunzione a Capriano 

15 - Sabato - ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA - [P] - Risplende la regina, Signore, alla tua destra 
Ap 11, 19; 12, 6a. 10ab; Sal 44; 1 Cor 15, 20 - 26; Lc 1, 39 - 55 

08.00  Celebrazione Eucaristica nella Solennità dell’Assunzione a Briosco 

10.00  Celebrazione Eucaristica nella Solennità dell’Assunzione a Fornaci 
18.00  Celebrazione Eucaristica a Capriano 

16 - XII DOMENICA DOPO PENTECOSTE - [IV] - Salvaci, Signore nostro Dio 
2 Cr 36, 11 - 21; Sal 105 (106); Rm 2, 12 - 29; Mt 11, 16 - 24 

08.00  Celebrazione Eucaristica a Briosco 

10.00  Celebrazione Eucaristica a Fornaci 
16.30  SANTA MESSA INFRA VESPERAS IN ONORE DI SAN ROCCO ED ANGURIATA IN COMPAGNIA 
16.30  presso la Chiesetta di San Giuseppe a Capriano 

parlare, né mangiare. Ma non vuole rinunciare alla Messa quotidiana e a ricevere l’Eucarestia. Per accontentarla, il cappellano gliela am-

ministra sotto la specie del vino consacrato, con un contagocce. E le sue Consorelle per prime rimangono colpite non tanto dalla sua 

capacità di sopportare il dolore, quanto dalla serenità con cui continua a guardare gli altri. Le sue sofferenze le offre «per l’unità dei cri-
stiani, del Carmelo e perché tutta la Chiesa sia culla di verità, tenerezza e misericordia». È qui che il suo sorriso smette di essere un 

fenomeno che semplicemente colpisce ed incuriosisce e diventa una vera e propria provocazione. Perché noi siamo spesso abituati a 

pensare che la gioia sia la ricompensa di una vita riuscita, di un corpo sano, di un progetto realizzato. Mentre suor Cecilia María racconta 

l’esatto contrario. La sua gioia cresce mentre tutto, umanamente, si restringe. Non diminuisce il dolore, cambia il luogo da cui lei lo guar-

da. Un giorno, ormai del tutto incapace di parlare, scrive sul quaderno una frase destinata a diventare il suo testamento spirituale: 

«Bisogna essere umani fino in fondo per incontrare Cristo». La priora le chiede che cosa significhi. Lei risponde con semplicità: 

«Cadere e rialzarmi, accettando la mia povertà». È una definizione della santità lontanissima da ogni perfezionismo morale. Essere San-

ti, sembra dire, non significa non cadere mai, ma smettere di difendersi dalla propria debolezza e lasciare che sia proprio lì a manifestarsi 

la presenza di Dio. Forse è questo il motivo per cui quella fotografia di una suora pressoché sconosciuta, sorridente sebbene in fin di vita, 

continua a circolare anche tra non credenti. In un tempo, il nostro, che vorrebbe cancellare la malattia, nascondere la vecchiaia e che 

considera la dipendenza una sconfitta, il volto di questa giovane carmelitana racconta ancora una volta che la dignità dell’uomo non 



coincide con la sua efficienza. Perché il sorriso di suor Cecilia María non nasce dalla sua forza di volontà, ma dalla scoperta che nessuna 

fragilità è abbastanza profonda da impedire a Cristo di raggiungere una persona. Come ha lasciato scritto durante la sua breve vita e co-

me si può leggere sul sito hermanaceciliamaria.org che racconta la sua storia, anche attraverso le foto, e raccoglie le testimonianze di chi 

ha già ricevuto grazie per sua intercessione. Per questo l’immagine di suor Cecilia María consola. Ma non solo: disturba, quasi. Perché 

costringe ancora una volta a chiedersi se sia davvero possibile che la felicità non dipenda dalle circostanze. Se esista davvero una Presen-

za capace di abitare perfino negli ultimi istanti vissuti in un letto d’ospedale, dopo una breve e durissima malattia. È la domanda che 

continua a porre quella fotografia. Ed è probabilmente il motivo per cui, a quasi dieci anni dalla sua morte, milioni di persone continua-

no a fermarsi davanti a quel sorriso. Forse per cercare di capire che cosa - o meglio, Chi - possa rendere così lieta una persona mentre 

tutto, agli occhi di chi rimane, sembra esserle tolto. Sorprendentemente gioiose le sue ultime parole «scritte» alla Madre Superiora con 

un ampio sorriso: «STAVO PENSANDO A COME VORREI CHE FOSSE IL MIO FUNERALE. PRIMA, UNA PREGHIERA FERVENTE, E 
POI UNA GRANDE FESTA PER TUTTI. NON DIMENTICATE DI PREGARE, MA NON 
DIMENTICATE NEMMENO DI FESTEGGIARE».  
 

Dio nostro, hai scelto di rivelarti come amico dell’umanità. 
Ti ringraziamo perché, attraverso la tenerezza del tuo Spirito, 
hai reso la Serva di Dio, Cecilia Maria de la Santa Faz, 
amica di tutti, concedendole la grazia di incontrare Cristo nella sua vulnerabilità. 
Ti preghiamo di concederci la grazia che desideriamo 
per sua intercessione [si chiede la grazia]. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 

 

 Concludo con qualche ringraziamento e comunicazione: 

 troverete in allegato al Settimanale di Comunità il MODULO PER FESTEGGIARE GLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO per le 

Coppie interessate e per quelle che desiderano festeggiare nonostante non abbiano un Anniversario particolare. Va debitamente 

compilato e riconsegnato entro le date indicate alle persone che si sono rese disponibili alla recezione del Modulo; 

 troverete in allegato, con larghissimo anticipo sui tempi, al Settimanale di Comunità il MODULO PER RINNOVARE OD ABBO-
NARSI PER LA PRIMA VOLTA A «LA TENDA» l’indispensabile sussidio liturgico sia per le Celebrazioni feriali che festive; 

 troverete il coupon con le indicazioni per poter fare Celebrare le SANTE MESSE nei luoghi del Pellegrinaggio - Gita in Francia; 

 vorrei di nuovo ringraziare per il buon esito della FESTA DELLA MADONNA DEL CARMELO tutti gli organizzatori ed i Collabora-

tori e le Collaboratrici unitamente alla PROLOCO che ha prestato sostegno in cucina. Sia per l’aspetto religioso che per quello 

conviviale possiamo dirci soddisfatti, anche se non dobbiamo MAI accontentarci e progredire sempre più!!!; 

 così pure rinnovo la mia gratitudine per la buona riuscita sia della SAGRA DEL COTTO inserita nella FESTA DEI TRE SANTI FAN-
CIULLI. Grazie a tutti i Collaboratori e a tutte le Collaboratrici parrocchiali che in collaborazione con il «FIENILE» e la PROLOCO 

hanno reso la Festa più intensa. Grazie anche a coloro che al termine della PROCESSIONE hanno voluto ascoltare la breve spie-

gazione legata alla Chiesa di Fornaci ed ai suoi restauri; 

 ringrazio anche tutti i GIOVANI ORGANIZZATORI dell’edizione dello SPLASH VOLLEY di quest’anno. È sempre un bel momen-

to aggregativo e di ritrovo per tanti che durante l’anno magari sono dispersi nei loro impegni di studio o di lavoro. Avanti così!!! 

... In Amicitia Christi ... Vostro don Riccardo 

Carissimi Amici ed Amiche, 
     eccoci ad aggiornare le cellette che rivelano la generosità della nostra Comunità Pastorale «San Vit-
tore»!!! Per Briosco: Euro 1000 da un BONIFICO per la CUPOLA: GRAZIE!!! Per Capriano: questa settimana purtroppo ... NULLA ... 

ma ugualmente ... GRAZIE!!! Per Fornaci: Euro 200 dalle BUSTE; Euro 100 da un BONIFICO; Euro 50 da un altro BONIFICO: GRA-
ZIE!!! IL POCO DI TANTI FA DAVVERO TANTO PER TUTTI!!! QUINDI ... NON DIMENTICHIAMOCI LA SEMPLICE MA INCISIVA 
POSSIBILITÀ: RADDOPPIARE L’OFFERTA DOMENICALE!!! QUESTO NON INCIDE MOLTO SUL BADGET FAMILIARE, MA È DAV-
VERO INDISPENSABILE IN QUELLO COMUNITARIO!!! Ecco la causale per Capriano: «Consolidamento e restauri interni - pratica 
519/21 - Protocollo 14617». Per Briosco invito a mettere la causale: «Restauri superfici decorate e risanamento struttura - pratica 
919/23 - Protocollo 27689». Ecco la causale per Fornaci: «Realizzazione impianto di riscaldamento a pavimento e nuova pavimenta-
zione - pratica 1383/24 - Protocollo 7712». Chi dona con Bonifico per la detrazione fiscale è invitato a consegnare in busta chiusa la 

distinta di versamento da allegare alla CONVENZIONE che verrà prodotta dalla Parrocchia per la donazione con i propri DATI ANA-
GRAFICI: COGNOME e NOME ... LUOGO e DATA DI NASCITA ... CODICE FISCALE. GRAZIE!!! Ricordo gli IBAN per la deduzione è 

consigliabile il Bonifico: 

 Parrocchia Santi Ambrogio e Vittore:      IT 80 K 08901 32630 000000 150001; 

 Parrocchia Santo Stefano:        IT 57 L 08901 32630 000000 150002; 

 Parrocchia Immacolata e Tre Fanciulli:      IT 19 F 08901 32630 000000 150739. 
 

AGGIORNATO AL 09 AGOSTO 2026 ...  
  Parrocchia Santi Ambrogio e Vittore:  Cupola della Chiesa Parrocchiale = Euro 75.000; 

   Totale cellette nº 1500:   coperte nº 1455 (+ 20) = Euro 72.750 - rimanenza Euro 2.250. 

  Parrocchia Santi Ambrogio e Vittore:  Consolidamento di Sant’Elisabetta = Euro 17.000; 

   Totale cellette nº 340:   coperte nº 161 (+ 0) = Euro 8.050 - rimanenza Euro 8.950. 

  Parrocchia Santo Stefano:    Prima Rata Restauro interno = Euro 169.700; 

   Totale cellette nº 3394:   coperte nº 1867 (+ 0) = Euro 93.350 - rimanenza Euro 76.350. 

  Parrocchia Immacolata e Tre Fanciulli:  Riscaldamento a pavimento & Co. = Euro 270.000; 

   Totale cellette nº 5000:   coperte nº 364 (+ 7) = Euro 18.200 - rimanenza Euro 251.800. 

https://hermanaceciliamaria.org/

